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DOSSIER FIDES

NEI PAESI POVERI, IL RICICLO DELLA ROTTAMAZIONE DELLE SOCIETA’ INDUSTRIALIZZATE

(D.Q.)
“La tecnologia che inquina può anche disinquinare”.

Il Magistero della Chiesa ha sempre denunciato - anche dinanzi alle Nazioni Unite, in occasione di conferenze sui grandi problemi che l’umanità vive, in relazione ai temi dell’ambiente, dell’acqua, della popolazione,  della fame, degli insediamenti umani – l’ingiustizia che un numero limitato di Paesi che appartengono all’Occidente industrializzato attua rispetto all’uso delle risorse naturali, beni comuni dell’umanità: 

 “Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Genesi, 2,15). 

L’uomo, quindi, deve esercitare la custodia del creato osservando quelle leggi morali, compendiate nella proibizione di “mangiare il frutto dell’albero” (Genesi 2,16), che impediscono l’uso e l’abuso.
(…) “Non accettiamo di separare l’economico dall’umano” (…)

Le straordinarie parole dell’Enciclica “Populorum Progressio” di Paolo VI, del 1967 (www.vatican.va), intrise di tutta la loro forza profetica, sono ancora oggi di stringente, drammatica attualità: al ritardo gravissimo dello “sviluppo dei popoli” – che quelle parole reclamavano – si possono attribuire l’incremento e la diffusione delle guerre, della corsa agli armamenti, della violenza, del terrorismo.

A quel ritardo, si può anche attribuire – con una complicità evidente, diretta, precisa, delle classi dirigenti, politiche ed economiche delle società industrializzate – la devastazione ambientale nei confronti dei paesi poveri provocata dall’esternalizzazione da parte dei paesi ricchi di una quantità enorme di rifiuti.

La devastazione ambientale derivante dal traffico dei rifiuti.

Il problema della gestione e dello smaltimento dei rifiuti è relativamente recente. 

Divenuta la produzione di massa, l’accumulo di rifiuti è divenuto un problema enorme per le società industrializzate, considerando anche che una delle caratteristiche del sistema economico è quella dell’obsolescenza e quindi del “buttare via”.

Per comprendere le dimensioni del fenomeno, è sufficiente soffermarsi su qualche dato relativo alla quantità in Kg. pro capite annuale di rifiuti solidi urbani in alcuni dei Paesi ricchi del mondo: Belgio 550; Francia 510; Germania 540; Giappone 410; Gran Bretagna 560; Italia                         500; Olanda  610; Spagna 670; Stati Uniti 760; Svizzera 650.

Sempre più intensa (nonostante l’esistenza della normativa internazionale, che vedremo fra breve) risulta essere la migrazione dei processi produttivi relativi allo smaltimento dei rifiuti (pericolosi e no) verso quelle aree del mondo in cui, oltre ad un basso costo del lavoro, sono pressoché inesistenti controlli e misure di protezione ambientale. Le tecnologie obsolete dei paesi industrializzati vengono così trasferite altrove, producendo, tra l’altro, pericolosità, inquinamento ambientale, scarti di lavorazione. 

Le imprese occidentali che praticano questo tipo di “malaffare”, ottengono evidentemente risparmi in termini di minori costi di produzione o di maggiore sfruttamento di macchinari ammortizzati e incompatibili con le norme di sicurezza presenti in Occidente, concorrendo al peggioramento delle condizioni di vita di intere aree del mondo e facendo aumentare la distanza esistente tra paesi ricchi e paesi poveri.

Per traffico di rifiuti s’intende qualsiasi spedizione di rifiuti con conforme alla normativa internazionale ovvero spedizioni che avvengono senza il consenso delle autorità competenti interessate (paesi di destinazione e transito), nonché ogni movimentazione di rifiuti che non sia accompagnata da corretta documentazione.

Questo movimento transfrontaliero dei rifiuti comporta rischi connessi al trasporto di rifiuti tossici, che riguardano gli operai impiegati nella movimentazione e gli operai che lavorano al riciclo, al recupero e allo smaltimento finale; rischi alla salvaguardia dell’ambiente delle aree di transito e di destinazione: quasi sempre i paesi poveri che ricevono gli scarti della società industriale non possiedono né le tecnologie né le risorse adeguate per garantire lo smaltimento o il riciclo dei rifiuti in sicurezza; quindi, inviare a loro i rifiuti della società industrializzata significa sfruttare la loro economia, colpendoli anche relativamente alla loro sicurezza ambientale e sanitaria. 

L’esportazione riguarda in particolare rifiuti chimici, metallurgici, elettronici e residui industriali tossici che non sono non sono trattati con misure e tecnologie pulite nei luoghi di produzione. Sia per l’eliminazione di rifiuti sia per l’eliminazione dei residui del processo di smaltimento, nella società industrializzata sono previsti sistemi di gestione molto complessi e costosi. 

Per questa ragione – cioè per eludere la normativa esistente al fine di realizzare il maggiore profitto possibile – la società industrializzata colloca una quantità enorme di rifiuti nei cosiddetti paesi del terzo mondo, che nella loro maggior parte non dispongono di norme per controllare le pratiche di smaltimento e di trasporto. L’abbandono di sostanze pericolose nei paesi in via di sviluppo permette il contenimento dei costi diretti ed indiretti dello smaltimento finale. Spesso le discariche sono situate nei pressi dei quartieri più poveri delle grandi città, con rischi enormi, di carattere igienico e sanitario, per la popolazione che li abita. Le piogge, poi, possono essere causa di trasporto e penetrazione di sostanze nocive nel sottosuolo.

Tutto questo accade nonostante le norme internazionali in vigore. 

La normativa internazionale.


La Comunità europea ha legiferato in materia di rifiuti a partire dal 1975. Nel 1989, la Comunità si è dotata di un quadro di riferimento complessivo relativo al problema dei rifiuti che dalle società industrializzate del mondo pervengono ai paesi poveri. 

E’ nata, quindi, la Convenzione di Basilea, del 22 marzo 1989, entrata in vigore nel 1992 e finora ratificata da 168 Stati. Tra i paesi che non hanno aderito alla Convenzione, vi sono gli Stati Uniti, uno dei paesi più industrializzati del mondo.

Tra gli obiettivi di questo testo – che non ha carattere vincolante – vi sono il controllo internazionale di questi movimenti transfrontalieri e la riduzione del volume di tali scambi al fine di proteggere la salute e l’ambiente. L’atto prevede anche la possibilità di imporre la reimportazione di rifiuti quando siano stati oggetto di traffico illecito. Il Preambolo della Convenzione, delinea la complessità, la rilevanza del fenomeno, e la consapevolezza che la Comunità internazionale ha rispetto a questa devastante problematica. E’ sancito il divieto di esportazione di rifiuti pericolosi, anche per operazioni di riciclaggio, verso i paesi non di area OCSE (Organizzazione per la cooperazione e lo Sviluppo Economico) e tramite una gestione ecologicamente compatibile di tali rifiuti.

La Convenzione considera movimento transfrontaliero “qualsiasi movimento di rifiuti pericolosi o di altri rifiuti in provenienza da una zona che rientra nella competenza nazionale di uno Stato con destinazione in zona di competenza nazionale di un altro Stato, o in transito per tale zona, o di una zona che non rientra nella competenza nazionale di alcuno Stato, o in transito per detta zona, a condizione che almeno due Stati siano interessati al movimento”. Per “traffico di rifiuti” s’intende “qualsiasi spedizione di rifiuti non conforme alle disposizioni del regolamento comunitario n. 259 del 1993, che si rifà alla Convenzione di Basilea”. 

La Convenzione di Bamako, adottata dalla comunità internazionale nel 1991, è invece concepita per regolare il movimento di rifiuti nei Paesi africani ed è aperta all’adesione dei soli membri dell’OUA (Organizzazione per l’Unità Africana). La Convenzione si caratterizza in particolare per il divieto assoluto di scarico di rifiuti pericolosi in Africa e per i limiti imposti alla loro movimentazione all’interno del Continente africano. Prevede anche il divieto di scarico di residui pericolosi nelle acque interne e marine. La Convenzione si caratterizza, in particolare, per il divieto assoluto di scarico di rifiuti pericolosi in Africa e per i limiti imposti alla loro movimentazione all’interno del Continente africano. Prevede, inoltre, il divieto di scarico di residui pericolosi nelle acque interne e marine.

Sostanze tossiche inquinanti derivanti dai processi industriali.


Tra i composti chimici più tossici per la salute dell’uomo derivanti dai processi industriali, vi sono il selenio, i cianuri, il mercurio, l’arsenico, il bario. Tra le sostanze: le fibre di amianto, composti del cromo esavalente, i composti del piombo, i composti del piombo e mercurio.


Composte e sostanze che si trovano, tutte, nei prodotti delle società industrializzate che sono oggetto di esternalizzazione, anche illegale, nelle zone più povere del pianeta.


In occasione della Terza Conferenza Euro-mediterranea, che si è tenuta al Cairo nello scorso dicembre, il MEDPOL, il Programma per la lotta all’inquinamento marino del Piano d’Azione Mediterraneo del Programma Ambiente delle Nazioni Unite, ha analizzato le informazioni relative a circa 9.400 industrie costiere dei 21 paesi del bacino del Mediterraneo che scaricano le loro acque reflue direttamente in mare. 

Sono le raffinerie di petrolio, le industrie metallurgiche, gli allevamenti industriali, gli impianti per la produzione di fertilizzanti, l’industria chimica della carta e anche il trattamento delle acque reflue sono le industrie che maggiormente inquinano – secondo il Rapporto – con metalli pesanti, sostanze tossiche persistenti e idrocarburi. 

Milioni di tonnellate di sostanze inquinanti sono scaricate ogni anno nel mediterraneo dagli impianti industriali: 85mila tonnellate di metalli pesanti, 900mila tonnellate di fosforo, 200mila tonnellate di azoto, 47 tonnellate di policiclici aromatici. Secondo lo studio condotto da MEDPOL, le raffinerie di petrolio sono le principali fonti di inquinamento industriale di idrocarburi (98,9%), fenoli (99,5%) e cadmio (42%), mentre l’industria metallurgica rilascia in mare per lo più zinco (98,8%), oli e grassi (85%). Gli allevamenti industriali sono i principali responsabili dell’inquinamento da fosforo (94%), mentre la maggior parte dell’inquinamento da mercurio (98,8%), piombo (42,2%) e in misura minore quello derivante da oli e grassi (14,7%) proviene dalla manifattura dei fertilizzanti. L’industria chimica e quella della carta sono rispettivamente le principali fonti d’inquinamento da piombo (55,7%) e da organoclorulati (96,2%). Queste industrie rilasciano nelle acque enormi quantità di sostanze chimiche pericolose per la salute umana, tra cui metalli pesanti (mercurio, cadmio, piombo, zinco), oltre a idrocarburi, fenoli, oli e grassi, nonché organoclorulati.


Questo avviene normalmente, secondo le indagini e i rapporti internazionali, devastando l’ambiente, in questo caso quello del mare che tocca 21 paesi. Immaginiamo cosa accade quando parte di questi materiali e di queste sostanze, prodotti della società del benessere economico – al fine di evitare i controlli che la legge impone e con l’intento di creare un mercato di affari criminali e mondiali – viene trasportato illegalmente in altri paesi del mondo, quelli che non hanno la dotazione strutturale per trattare questi rifiuti e queste minacce concrete per la salute dell’uomo.

Il PVC.

Il PVC (cloruro di polivinile) è un polimero plastico costituito da una catena di tante unità di CVM (cloruro di vinile monomero) formate dall’unione dell’etilene (che si estrae dal petrolio), con il cloro (ottenuto rompendo le molecole di cloruro di sodio presente nel sale marino. E’ usato in diversi settori delle società industrializzate: nel sistema di distribuzione dell’energia elettrica, in particolare nel rivestimento dei cavi elettrici; grondaie, tapparelle, infissi, carte da parati, pavimenti, tubature, sonde, cateteri, sacche plasmatiche, internid elle vetture, pellicole alimentari, contenitori, bottiglie, giocattoli, cartelle, ecc.).


Per rendere alla polvere di PVC le caratteristiche necessarie per il suo uso, si usano metalli pesanti (cadmio e piombo) o composti organici quali il tributilstagno (TBT) o il bisfenol a (BPA), per i quali sono state accertate proprietà di alterazione del sistema riproduttivo ed immunitario.


Il PVC, anche nella fase di smaltimento presenta problemi di enorme portata: se incenerito, determina la produzione ed il rilascio di acido cloridrico, diossine, furani (policlorobifenili) e HCB (esaclorobenzene) a causa della massiccia presenza di cloro; se conferito in discarica, tende a rilasciare gli additivi (ftalati, TBT, bisfenol A e imetalli); 


Come documenta il Rapporto di Greenpeace sul PVC (www.greenpeace.org) i problemi del PVC coinvolgono anche aspetti sanitari. E’ accertato, sostiene il rapporto, che il cloruro di vinile (CVM) è un composto cancerogeno per l’uomo con prevalente azione sul fegato dove promuove lo sviluppo di un raro tumore, l’angiasarcoma epatico.

Il traffico internazionale  illegale dei rifiuti  prodotto dall’Italia.

Nonostante la consapevolezza e le rigorose normative internazionali, il fenomeno transnazionale del riciclaggio dei rifiuti è in continua crescita ed espansione.

L’Italia – che è uno degli Stati firmatari della Convenzione di Basilea ed ha recepito tutti i provvedimenti emanati su questo tema a livello europeo - è tra i pochi Paesi ad aver avviato una seria attività di analisi del fenomeno. Nonostante questo, in Italia – come documenta il Rapporto Ecomafia 2007 di Lega Ambiente - si stima un volume di affari per le ecomafie di 26.000 miliardi annui, dei quali 15.000 per il traffico e lo smaltimento illecito di rifiuti. Questi rifiuti o finiscono bruciati nella notte, con grande rilascio di sostanze tossiche o vengono sotterrati in discariche abusive non a norma oppure, in buona parte, vengono spediti all’estero. L’Agenzia delle Dogane ha sequestrato nel 2006 circa 286 container con oltre novemila tonnellate di rifiuti. C’è da considerare che lo smaltimento legale di un container di 15 tonnellate di rifiuti pericolosi costa circa 60mila euro; per la stessa quantità, il mercato illegale d’Oriente ne chiede solo 5.000.

Tra le mete principali dei traffici illegali vi sono molti paesi asiatici in via di sviluppo, che diventano meta privilegiata dei traffici illeciti provenienti dai paesi industrializzati. La differenza deriva dal fatto che i materiali esportati, prima vengono lavorati e poi vengono reintrodotti in Italia, o in altri paesi occidentali, come derivati degli stessi rifiuti per essere destinati, in particolare, a fabbriche di materiali plastici. Questo non significa che i traffici con gli altri paesi del mondo siano finiti, ma sono limitati a carichi di sostanze che non hanno alcun utilizzo o alcun riciclo, non più in grado di generare profitti. Tutto quel che invece può essere trattato nei Paesi di destinazione e immesso ancora nel mercato, anche se con rischio per la salute pubblica, ha trovato la via dell’Asia.

Nelle conclusioni del documento della Commissione parlamentare d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse, approvato dalla Camera dei Deputati il 25 ottobre 2000, si legge, tra l’altro: “La gestione illecita riguarda una quota considerevole dei rifiuti prodotti ogni anno in Italia: in base alle informazioni assunte e alle elaborazioni svolte, si tratta di una quota superiore al 30 per cento che – tradotto in termini numerici – equivale a oltre 35 milioni di tonnellate di rifiuti (soprattutto speciali) smaltite in maniera illecita o criminale ogni anno (…). Non è la sola criminalità organizzata ad operare in modo illegale. Esistono infatti società commerciali o imprese non legate ad essa, ma che hanno come ‘ragione sociale’ la gestione illecita dei rifiuti, soprattutto di origine industriale. Nella gestione illecita del ciclo dei rifiuti non si registrano forme di concorrenza o scontri come invece accade in altri settori criminali (traffico degli stupefacenti o controllo del racket): il business è evidentemente talmente consistente da rendere preferibile la collaborazione alla concorrenza spietata (…). Ad alimentare il mercato illecito sono anche industrie a rilevanza nazionale ed internazionale, comprese aziende a rilevante partecipazione di capitale pubblico. Per tutte il minimo denominatore comune è la ricerca dello smaltimento al minor costo, senza alcun controllo sulla destinazione finale del rifiuto”.

Le responsabilità dell’ingegneria finanziaria del mondo ricco e industrializzato.

E’ di tutta evidenza, quindi, la dimensione enorme del fenomeno, la sua pericolosità e il ruolo rilevante e decisivo per quest’attività illegale dell’” ingegneria finanziaria del mondo ricco e industrializzato”, quello italiano e quello internazionale, che coinvolge - come sostiene Pietro Grasso, Procuratore Nazionale Italiano Antimafia, nella premessa al Rapporto Ecomafie 2007 di Lega Ambiente – “imprese legali, uomini d’affari, funzionari pubblici, operatori del settore dei rifiuti, mediatori, faccendieri, tecnici di laboratorio, imprenditori nel settore dei trasporti”.

Gli interessi in gioco a livello internazionale sono evidentemente molto significativi. Nelle cronache, anche giudiziarie, degli ultimi anni appare certo che le reti criminali che trafficano in rifiuti sono in gran parte le stesse che operano nel campo dei traffici di armi, droga e nella corruzione politica ed economica. Le organizzazioni criminali offrono un servizio alle grandi multinazionali, impegnate nella gara concorrenziale e spinte a realizzare i maggiori risparmi nello smaltimento dei rifiuti.Questo significa che c’è un rapporto tra imprese produttrici di rifiuti e gruppi criminali in grado di assicurarne regolarmente lo smaltimento, senza rischi per le imprese.

La situazione in Africa: un’immensa discarica.

A livello internazionale, questa situazione di illegalità è nota da molto tempo. Come documenta Giulia Gasparini, autrice della tesi di laurea “L’esportazione dei rifiuti pericolosi”, documento integralmente disponibile su internet (www.rifiutilab.it), sin dagli anni ’80 i responsabili dell’UNEP confermarono a Nairobi che dodici paesi africani avevano firmato dei contratti o ricevuto proposte per accettare l’interramento nel suolo/sottosuolo dei rifiuti provenienti dai paesi industrializzati. La FAO, nel giugno 1992, annuncia che gli Stati in via di sviluppo e soprattutto africani sono diventati una “pattumiera”  a disposizione dell’Occidente, che si libera di insetticidi diventati inutilizzabili, provocando così una grave minaccia alla salute ed all’equilibrio ambientale del continente africano.

            La Somalia – come hanno documentato, tra l’altro, le numerose inchieste del settimanale “Famiglia Cristiana”  (www.sanpaolo.org) - sembra essere uno degli Stati più a rischio, un vero e proprio crocevia di scambi e traffici di questo genere. Solo per citare alcuni fatti: tra il gennaio ed il febbraio 1998, nella Somalia meridionale si parlò di decine di morti a causa di una non meglio precisata febbre emorragica; nel giugno 1998, l’agenzia di stampa libica sintetizza uno studio del ricercatore algerino Kadhem Amoudi, secondo il quale l’alta mortalità di dromedari in Somalia sarebbe causata anche dallo scarico di rifiuti nucleari americani nel deserto del Corno d’Africa; un medico dell’Unicef, sempre nel 1998, testimonia che a Bardale una nuova epidemia di natura sconosciuta ha provocato almeno 120 morti in due mesi. Del resto, mentre sotterrare rifiuti pericolosi in Occidente, legalmente costa centinaia e centinaia di dollari, in Somalia e nel continente africano costa appena qualche dollaro. Poco, ma si deve considerare che  quei soldi in Somalia rappresentano l’equivalente dell’acquisto di due caricatori per l’AK47. In un rapporto recente, l’UNEP fa notare il costante aumento delle falde acquifere avvelenate riscontrate in Somalia, che genera malattie incurabili nella popolazione.
Secondo quanto pubblicato dall’associazione ecologista “Basel Action Network”,di Seattle, il porto di Lagos, in Nigeria, è il più importante scalo del traffico illegale di componenti tecnologiche obsolete dirette verso l’Africa. Attraverso il sito internet dell’associazione è del resto documentato quel che tuttora avviene.


L’Africa è la meta principale per il riutilizzo degli impianti industriali che nei paesi avanzati sono considerati inquinanti: la società industrializzate scarica nei paesi poveri africani impianti di depurazione dei fosfati; catene di montaggio dimesse, impianti di raffinazione del petrolio in disuso, che, come abbiamo visto, sono ad altissima percentuale inquinante. 


 Nel settembre dello scorso anno, l’”Agenzia Fides” si occupò dello scarico di rifiuti tossici illegali ad Abidjan, in Costa d’Avorio. Furono scaricati, in quell’occasione, in base ad una stima, tra le 400 e le 1.000 tonnellate di liquido, da una nave cisterna di proprietà greca, battente bandiera panamense, noleggiata da una società olandese, in una zona ad alta densità di popolazione (cinque milioni di persone) di circa dieci chilometri quadrati, abbandonandole nelle discariche, nei fossati e dove capitava. 

Secondo Greenpeace la nave avrebbe navigato per mesi alla ricerca di un ormeggio, rifiutatogli da ben cinque paesi, Nigeria inclusa. Secondo altre fonti, avrebbe puntato direttamente su Abidjan, dove altri ancora riferiscono sia rimasta ormeggiata a lungo prima di effettuare lo scarico. 

Su questa vicenda, il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione, il 24 ottobre 2006, nella quale si afferma che gli effetti dello scarico di rifiuti tossici hanno provocato la morte, a quella data, di 8 persone e il ricovero di 85.000 persone, sottoposte a cura per epistassi, diarrea, nausea, infiammazioni oculari e difficoltà respiratorie; tra queste – secondo dati UNICEF – tra i 9.000 e i 23.000 bambini. Con la risoluzione, il Pe afferma che “l’Africa è divenuta terreno di discarica di tutti i tipi di rifiuti pericolosi” e che il caso della Costa d’Avorio è solo “la punta dell’iceberg rispetto al totale delle spedizioni di rifiuti pericolosi attualmente in corso dall’UE verso paesi non OCSE” e “incarica la Commissione di raccogliere informazioni sul traffico e lo scarico illeciti di tali rifiuti e prodotti pericolosi in paesi africani e in altri paesi in via di sviluppo, di avanzare proposte di misure volte a controllare, ridurre ed eliminare il traffico, il trasferimento e lo scarico illeciti di tali prodotti in paesi africani e in altri paesi in via di sviluppo e di presentare annualmente un elenco di paesi e di società transnazionali dediti allo scarico illecito di rifiuti e prodotti tossici in paesi africani e in altri paesi in via di sviluppo”. 


Di recente, nel maggio scorso, il Parlamento panafricano (PAP), organo dell’Unione Africana, ha chiesto ai paesi occidentali un risarcimento per i danni procurati dall’effetto serra e dall’abbandono di rifiuti nel continente, due problemi che, secondo le autorità africane, sono responsabilità dei paesi più industrializzati del mondo. Secondo il PAP – che stima la presenza di circa 50.000 tonnellate di rifiuti presenti nel territorio africano – l’Africa mancherebbe di fondi e capacità per affrontare il problema, che in un continente estremamente dipendente dall’agricoltura verrebbe ulteriormente ingigantito.

Lo smantellamento delle navi.

Un sistema impiegato per occultare grandi masse di rifiuti pericolosi è quello delle “carrette”, navi fatiscenti che vengono fatte affondare. Ma le navi, relativamente al loro smantellamento, possono essere esse stesse oggetto di traffico di rifiuti pericolosi, come afferma  il Parlamento europeo nella risoluzione sopra richiamata.

La maggior parte delle navi del mondo – che diventano rifiuto, e quindi oggetto della normativa internazionale, nel momento stesso in cui non vengono usate più come tali – sono state costruite intorno agli anni ’70, prima che molte sostanze pericolose venissero bandite. Oltre il 90% delle 700 navi che ogni anno – secondo le stime – vengono fatte a pezzi, contengono amianto, vernici contenenti cadmio, ossido di piombo e anticorrosivo al cromato di zinco, tinture contro le incrostazioni composte da mercurio e arsenico e conservano un’ampia gamma di altri rifiuti tossici: PCB, stagno tributilico e diverse migliaia di litri di petrolio. senza che l’industria navale e le associazioni mondiali vogliano rendersi conto, per evidenti ragioni di convenienza, che si tratta dell’eliminazione di rifiuti altamente pericolosi per la salute dell’uomo.

La spazzatura elettronica.

Secondo i dati del Programma delle Nazioni Unite per l’ambiente, ogni anno nel mondo si producono dai 20 a 50 milioni di tonnellate di “spazzatura elettronica”. I dati ufficiali a livello europeo parlano di 11 milioni di tonnellate di rifiuti provenienti da materiale elettronico: circa l’80% di essi finisce in discarica. Ed è questo un problema – all’interno del problema più vasto dell’esportazione dei rifiuti solidi verso i paesi più poveri del mondo – che negli ultimi anni è emerso in tutta la sua drammaticità, considerata la pericolosità per la salute umana di questi scarti.

In un articolo apparso su “La Stampa” del 12 giugno ’07, si dà conto di un’analisi di uno studioso americano, secondo il quale entro la fine del 2008 nel mondo si conteranno almeno un miliardo di pc, più o meno uno ogni sei abitanti. Entro il 2015, i pc saranno più di due miliardi. L’accelerazione non sarà dovuta ai paesi all’avanguardia in fatto di tecnologie (Stati Uniti, occidente europeo, Scandinavia), ma a Cina, India, Brasile, Russia. Questo dato, se confermato, è di certo positivo rispetto alle possibilità di conoscenza e di interscambio culturale dell’intero pianeta, ma, d’altra parte, costituirà ulteriore, serio, gravissimo pericolo per il problema dello smaltimento della tecnologia obsoleta e per la tutela ambientale di intere regioni del mondo. 

C’è anche chi rileva in uno studio dell’organizzazione “Basel Action Network” – che già oggi la cosiddetta “lotta al digital divide” (l’invio periodico, da parte di molte aziende ed enti occidentali, di componenti elettronici inutilizzati ed obsoleti alle popolazioni del terzo mondo), celi un flusso internazionale di tecnospazzatura, che sta inquinando interi nazioni africane e dell’Asia. 


Nella sola Europa, la quantità di rifiuti tecnologici (definiti “Raee”, apparecchiature elettriche elettroniche ed informatiche), aumenta ogni anno del 5% circa. Gran parte di questi arriva nelle discariche e negli inceneritori o viene trasportato illegalmente all’estero. Ci sono, su questo tema, due direttive europee 95 (Rhos) e 96 del 2002 (Raee), che si pongono l’obiettivo primario della diminuzione dell’impatto ambientale derivante dal trattamento del Raee, favorendone il riciclaggio e il riuso, riducendo la disperzione di sostanze tossiche e i rischi per la salute, introducendo la responsabilità del produttore. Le direttive prevedono che i prodotti non debbano contenere sei materiali ritenuti pericolosi: mercurio, piombo, cromo esavalente, bifenile polibromurato ed etere di bifenile polibromurato e cadmio.

Le altre mete dei traffici illegali di rifiuti.

Un rapporto di due gruppi ambientalisti americani, “Basel Action Network” e “Silicon Valley Toxics” afferma che dal 50 all’80% dei rifiuti elettronici degli Stati Americani dell’Ovest sono caricati su containers di navi in partenza per l’Asia. Il rapporto delle due associazioni fa esplicito riferimento alla discarica di Guiyu, in Cina, che dal 2002 è divenuta una delle discariche mondiali di pc, schermi, tastiere, stampanti, cellulari, ecc. Gli abitanti di Guiyu stanno progressivamente abbandonando i campi di riso, fonte di sostentamento principale, per dedicarsi al nuovo, florido business: il riciclaggio dell’elettronica proveniente dal resto del mondo. Secondo quanto afferma “Greenpeace Cina”, l’80% della popolazione va nelle discariche alla ricerca di materiali utili da rivendere poi ai negozi specializzati. Questo fatto, però, non solo pregiudica la salute ambientale ma anche quella degli abitanti. Tutti i computer del mondo, infatti, contengono piombo, PVC ed alcuni BFR, i ritardanti di fiamma bromurati, il decaBDE, tutte sostanze pericolose per la salute e persistenti nell’ambiente.

La città di Bangalore – una delle città più importanti dell’India del sud grazie alle sue industrie e istituti di ricerca nel campo scientifico – è metà di un enorme quantità di materiale tecnologico che viene qui lavorato e che proviene dall’Occidente. Anche per Bangalore vale quel che accade per altri paesi: sono gli Stati Uniti – del resto, tra i pochi paesi a non aver firmato la Convenzione di Basilea, come abbiamo già detto - il maggior esportatore di materiale tecnologico. La maggior parte delle imprese che fanno riciclaggio a Bangalore sono improvvisate e utilizzano sostanze chimiche altamente tossiche ed inquinanti per ottenere dai rifiuti hi-tech materiali da poter rimettere sul mercato. In un anno la produzione di riuti tecnologici comprende: 1.000 tonnellate di ferro, 1.000 di plastica, 350 di rame, 300 di piombo, 43 di nickel e 0,23 di mercurio. Le conseguenze sulla salute di sostanze come il berillio, il piombo o il mercurio liberate nell’ambiente e nelle acque, sono conosciute: dall’infarto a danni irreversibili al fegato.

Su questo tema, abbiamo intervistato Monsignor Giampaolo Crepaldi, Segretario del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace.

D.: “Monsignore, il Pontificio Consiglio Giustizia e Pace si è occupato del tema del riciclo della rottamazione delle società industrializzate nei paesi poveri del mondo e più in generale del problema dello smaltimento dei rifiuti che il nord del mondo opera nei confronti del sud del mondo?”

R.: “Questo tema non è stato oggetto di uno specifico intervento del Consiglio Giustizia e Pace. Posso quindi darle solo elementi di valutazione che appartengono al mio punto di vista personale. Non c’è dubbio che le società sviluppate riescono ad affrontare la questione dei rifiuti, perché hanno sistemi tecnologici adeguati. E laddove c’è più sviluppo, buona amministrazione, buon governo e civismo, il problema – grazie appunto agli strumenti della tecnologia – viene affrontato e risolto. Nei paesi in via di sviluppo, invece, dove manca la tecnologia, il problema dello smaltimento dei rifiuti è un problema serio, che limita e blocca le stessa aspirazione allo sviluppo”.

D.: “Sono in molti a ritenere che la cosiddetta “ingegneria finanziaria” del mondo ricco e industrializzato abbia un ruolo di primo piano rispetto all’esportazione illecita nei paesi in via di sviluppo della rottamazione delle società industrializzate. Nelle cronache, anche giudiziarie, degli ultimi anni appare certo che le reti criminali che trafficano in rifiuti sono in gran parte le stesse che operano nel campo dei traffici di armi, droga e nella corruzione politica ed economica. Che cosa pensa della dimensione di questo problema?”.

R.: “E’ evidente che quando affermo che per affrontare questo problema delle società industrializzate è necessario buon governo, buona amministrazione e civismo, quando queste non ci sono, si può inserire l’organizzazione criminale nella gestione di questa problematica, che può anche seguire i canali del commercio illecito delle armi. Teniamo presente che non c’è niente di più imponderabile al mondo della produzione e del commercio delle armi. Però deve sottolineare che anche relativamente a questo problema, che è un problema globale  – così come su altri aspetti delle problematiche ambientali e globali – è necessario valutare il tipo d’impostazione che si vuole dare. La globalizzazione fa emergere i limiti dello sviluppo, quelli della manipolazione del creato, i limiti del mercato e della politica, quelli della tecnica lasciata a se stessa. Nell’area globale tutti gli agenti risultano limitati, anche quelli che in ambito particolare, vantavano qualche sorta di assolutezza. Prova ne è la necessità dell’integrazione e della collaborazione a tutti i livelli, dato che nessun attore basta più a se stesso. Quando non vengano a loro volta assolutizzati e da essi non si tragga spazio per nuove ideologie minimaliste o pauperiste o localiste o per ingenui ritorni ad un passato idealizzato, questi limiti possono veramente far riemergere nella sua centralità il problema etico, che è, appunto, il problema del limite delle nostre azioni e il problema della responsabilità per il governo della globalizzazione”.     
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